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PERSONAGGI 

IL MARCHESE DEL COCOMERO, vecchio acciaccoso 

ROSINA , di lai figlia 

TERESINA, serva in casa dei Marchese 

IL CONTE SPINA , giovine collegiale 

PIERO, pittore 

TONI, servo del Marchese 

Un notaro 

La scena è a Venezia— Epoca di Goldoni. 



Proprietà dellcdiUre. 
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ATTO PRIMO 



Camera in casa del Marchese — porta cornane nel fondo — 
due usci laterali — a siuistra una finestra con cortine — 
a destra , vicino alla comune, un paravento — tavolino, 
sedie ecc. ecc. 

SCOI V, 

Teresina e Toni. 

Ton. ( vicino ad una finestra, facendo alto di 
gettarsi fuori ) 

Vogliam scommetter che mi gitto dal balcone! 
Ter. Io non te l’impedisco, faccialo pur, padrone. 
Ton. E tanto cuore agresti , cagna senza giudizio, 
Veder di chi ti ama l’ultimo precipizio, 

Soffrir che un’infelice per te si butti giù. 

Ter. Che io ti corressi dietro pretenderesti tu ? 
Non son poi tanto stolta, tei sai, fratello mio, 

E dicervello unbricciolo ho nella zucca anch’io. 
Fin che l’amore è fonte di gioie e di contenti * 
Sollievo è inver dell’anima, è il re dei sentimenti. 
Ma se vuoi far da boia,se vuol giltarne il laccio. 
Alla larga compare, per me non me ne impaccio. 
Ton. A quel che sento dunque il mio amor l’annoia? 
Ter. Non dico poi già questo. 

Ton . Se mi tratti da boia ; 

Di laccio tu mi parli,.. 

Ter. • Volea dir gelosia ; 
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ATTO PRIMO 7 

T oìié • No proprio ? 

Ter. Proprio no. 

Ton. Che tacerai tu giurami , e poi te lo dy'ò. 

T er. Giuro di non dir niente... 

T on. Neanche alia padroncino ? 

Ter. Nè a lei, od a nessuno. 

Ton. {sottovoce con precauzione) 

Ebbene è il Conte Spino... 
Ter. Capperi ! che fortuna ! adesso son Contessa ! 

Meno mal che Y hai detto ! 

Ton. Teresina , confessa , 

Confessa eh’ ci li piace. 

Ter. Stolido , permaloso , ; 

Non sai, che alla padrona egli è promesso sposo, 
Che questa sera istessa si firmerà il contralto , 
Che doman si va in chiesa ? Vuoi di più, signor 

(matto ? 

Ton.Non son quanto li pensi nè matto, nè zuccone. 
Che il Conte si mariti non Y è buona ragione ; 
Cotanti se ne vedono, che prendono la moglie , 
Come un soldo di sale dal venditor si toglie , 
Perché da lei si portano dei bezzi in quantità , 
0 pur per i suoi titoli di vecchia nobiltà. 

Si sta due mesi insieme, sembran tutti con tenti, 
Ma da un momento all’altro fandueappartamenli. 
La moglie poi comincia, a far ciò che le piace 
Dispone, tratta, va, e il suo consorte tace. 
Perchè? a capriccio ei pure vuol fare a precipizio 
Goder la bella vita, e coltivare il vizio. 
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LA CAMEfilEBA ASTUTA 

La cameriera occorre? chi la cerca ?... il marito; 
Una donneila giovane, bella... m’hai tu capilo? 
AdessoTeresina,spiegata ho la faccenda (intenda. 
Ed altro io non ti dico... chi ha buone, orecchie 
Ter. Tu ti meriteresti per tante impertinenze 
Un bello e buono schiaffo. A me queste insolenze, 
A un’onorata giovane questa supposizione l > 

Si puoi sentir di peggio ! vergognati buffone. 
Dal dì che io ti conosco, marmotta, puoi vantarmi 
Se un diio od altro tu potesti mai toccarmi? 

Son giovane ed allegra, mi piace di scherzare , 
Col Conte qualche volta visto tu m’hai parlare , 
Sei matto se tu credi che c’ intendiam fra noi ; 
Se un torto io tengo al mondo è di badare a voi. 
Povera Teresina ! sia maledetto il giorno 
Che venni in questa casa, che vidi questo storno! 
La mamma, anima sanla, da allora che son naia 
Ah! mel diceva sempre: sei di bontà dotata 
Troppo, Teresina, hai un cuor, come di zucchero, 
Che il primo clic t’ incontra sei mangia, e va in 

(sollucchero. 

Sei tu che Thai mangialo; tu barbaro, assassino; 
E poi si mi maltratti : maledetto destino ! 
Piuttosto ch’esser donne, vai meglio in fede mia 
Di nascer cagne, o gatte...! 

Ton . ( intenerito ) Via Teresina, via, 

Non pianger, fa un servizio , asciugali quei be« 

(gli occhi, 



. ATTO PRIMO V 

T’ offesi è ver, perdonami ; mi butto ai tuoi gi- 
(si inginocchia) (nocchi, 

. Se ho deito qualche cosa, l’ho detto per tuo bene, 
Qual padre, qual fratello. 

Ter. Alzati s’ alcun viene, 

Se qualchedun li trova in quella positura 
Davver che mi farai fare una bella figura ! 

Ton. Mi vuoi tu proprio bene ? ( alzandosi ) 

Ter. ( bruscamente ) Io non li dico niente. 
Ton. Cosi tu mi rispondi? ( irato ) 

Ter. Va via che viene gente. 

Ton. (Or questo, or quello vuole, son cose inver da 

( matte 

Maledette le donne, l’amor, chi non le batte 1) 

( via ) 

SCENA li. 

Teresina sola. 

Ter. ( ridendo ) Oh ! come me la godo oh! poveret- 

( ti allocchi ! 

Con due lagrimetle gl’ impasto come gnocchi ! 
Disgustarlo non voglio , non è cattivo toso , 

Se non trovo di meglio io lo torrò per sposo. 
Ma se crede lo stolido , che per lui poi dovessi 
Perder la mia fortuna, è pazzo agli eccessi. 

Lo so che il mio visetto ha dato all’ occhio al 
. (Conte; 

Cosucce tali, o donne, ci sono sempre conte ; 

Ma un gentiluomo egli é, io sono cameriera , 
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ATTO PRIMO - 11 

SCENA III* 

Rosina dal mezzo e detta. 

Ros. Teresina. 

Ter. Signora. 

Hos. Dammi la mia poltrona. 

Dal camminar son stanca. 

Ter. ( le dà la poltrona ) Eccola qua, padrona. 
Ros. Che ora egli è ? 

Ter. Le dieci. 

Ros. Oh ! maledetto loco. 

Par che in un pozzo stiamo, non ci si vede un poco 
Apri le imposte. 

Ter. Subito. ( le apre) 

Ros. Conoscer non si puole 

Se sia buon tempo o torbido. 

Ter. ■ Ma che ! non vede il sole ? 

RosM sol noi non l’abbiamo, l’han quelli di rimpetto. . 
Vorrei vedere un poco, se gente v’ha in tragetto, 
Se v’ è del movimento ancor per la città. 

Ter. Che vada alla finestra, lo può saper colà. 
Ros. ( fra sè avvicinandosi al balcone ) 

Eccolo là l’ ho visto, vorrei pur fargli un segno. 
Ter.(c.s.) Guardar che dia voi può con tutto questo 

( impegno ? 

Ros.(c.s.) Oh! se potessi adesso costei allontanare f 
Teresina. ( forte ) 
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12 LA CAMERIERA ASTUTA 

Ter. Signora. 

Ros. . - Non vai tu a stirare ? 

Ter. Finisco in tal momento. 

Ros. Vederti inver non amo 

Star colle mani in mano. (camo. 

Ter. ( dando mano ad un ricamo) Finirò il suo ri- 
Ros. No no, che me lo sciupi con qualche stramberia. 
Ter. {da sè) Covasse qui un mistero, chè vuol man- 
carmi via. 

Ros. Va, vedi se il caffè bevuto ha il mio papà... ' 
Ter. Glie Y ho portato in letto, ei per levarsi sta. 
Ros. Cospetto ! ( sempre più impaziente ) 

Ter. A proposito ei sarà qui di botto, 

Se trova i vetri aperti, farà qualche strambotto; 
Sa ben, ch’ei non vuol aria, ch’io chiuda lasci su, 
(va per chiudere , Rosina glielo impedisce) 
Ros. Toh,! toh! la lavandaia venire ho visto giù... 

Va a ricever la roba. 

Ter. Signora sì... ci vò 

( Carina tu vuoi farmela, ma io te la farò.) . 
(finge uscire , e si nasconde dietro al paravento) 
Ros . Son sola alfìn, così non posso più restare, 
Hq l’acqua al collo devo o annegarmi , o nuotare. 
La scritta delle nozze oggi sarà firmata ; 

. Se Piero non mi aiuta sarò sagrificata, 

. 11 Conte io non lo sposo;dovessi anco impiccarmi, 
Con altri che con Piero non voglio maritarmi. 
La nostra relazione nata in tal modo eli’ è 
Io col guardare lui, ed ei guardando me , 



• ATTO PRIVO 13 

Da finestra a finestra fatto ci abbiam Focchielto, 
Ogni tanlin gittandoci l’uno all’altra un biglietto- 
So ch’ei si chiama Piero, e so che fa il pittore ; 
È bello e insieme giovane,mi basla;pago è il core. 
Moneta n’ ho abbastanza e se va mal la cosa 
La dote di mia madre negarmi non si osa. 

Mio padre fino adesso F ha fatto da padrone , 

Ed io evilai gli strepiti , non feci opposizione ; 
Ma quando la faccenda è giunta al fatai si, 
Cospetto di Diana voglio anche entrarci lì. 
Presto facciamgli il segno {va alla finestra e bai- 
tele mani ) 

Ter. ( osservando di soppiatto) Or ci mangio an- 

( cor io ; 

È il signorin di fronte ! Caro il gioiello mio t 
È il piltor. .. gli fa cenni.. va a scrivergli di botto. 
Allegri Teresina , quest’ è un bel terno al lotto ! 
{si cela di nuovo ) 

Ilos. M’ha capitolile scrivo {siede scrive e ripete ) 

« Bisogna ad ogni costo , 
u Anima mia, se m’ami, che ci vediamo tosto )) 
Ter.{c.s.) E come mai faranno ? 
fìos. (c. s.) «Ci sovrasta un periglio, 

(( Ed ho, nel gran cimento, uopo del tuo consiglio» 
Ter.{c.s.) Ma che bella scoverla ! cara la gatta morta! 
Bos. « Farò che in qualche modo trovi aperta lapor- 
(( Non oso nel segreto di por la cameriera ; (ta. 
(i È una buona ragazza , ma temo sia ciarliera » 
Ter. (c.s.) Grazie del complimento ! 
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14 LA CAMERIERA ASTUTA 

Ros. • « Rispondi sull’ istante 

u E gittami il biglietto : la tua fedele amante v 
Ecco fatto , lo piego in questo modo qua , 

* E al suodestin lo mando (piega , va al balcone , e 
gitta il biglietto , poi sta guardando) 

Nelle sue mani é già... 

L’ ha letto... mi fa cenno di rispondermi subito. 
Povera me che spasimo !d’ esser sorpresa dubito! 
Ter. ( fingendo entrare con fretta ) 

Padroncina mi senta... 

Ros. ( fra se) ( Che tu sii maledetta. ) 

Che mai t’ occorre ? 

Ter . Oh ! cielo la non mi sgrida, aspetta ! 

Ros. ( alla finestra , guardando ansiosa , dice 
(■ Se lo gitta sto fresca ! ) (fra sé ) 

Ter. La lavandaia dice , 

Che in questa settimana ha perso sei camice. 
Ros. Ritienile dal conto (se avvisarlo potessi...) 

Va corri... 

Ter. (È sulle spine) Padrona, se aggiungessi, 
Che mancan due tovaglie. 

Ros. ( con crescente impazienza ) Quali ? 

Ter. Quelle di tela 

Ros. Ebben se non le paga, pago io, ma tu lo cela. 
Va via che sono stufa. 

Ter. ( p.p . poi ritornd)^dxb confella vuole (il sole. 
Oh! cielo oh! ciel, ma guarda, le batte in faccia 
E al sole, essendo bianca, la pelle si rovina... 
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ATTO PRIMO *5 

Oh! lasci padroncino , eh’ io chiuda la cortina. 
{Si avvicina al balcone) (calura! 

Ros. No.... che la voglio aperta,... che grande sec- 
Ter. {fuggendo spaventala dal balcone ) 
Misericordia! aiuto! oh cielo! che paura ! 

Ros. Ma clic cos’ hai ? sci malia ! 

Ter. Presto, che mal mi vien ! 

Una bestia, padrona, mi è cascata in sen... 

Oh ! Dio ! mi dà il solletico... ' 

Jìos. {fra se) Oh ! ciel fosse il biglietto ? 

Ter. Per carità, padrona, su slacci il mio corpetto.! 

Ahi ! che mi sgraffia! aiuto !.., 

Ros, Aspetta vieni qua , 

Via lascia ch’io ti cerchi... 

Ter. ( leva dal seno una cartolina ripiegata , 
che si suppone sia il biglietto di risposta , 
e la tiene discosta dal proprio corpo , co- 
me se avesse paura di guardarla: poi a 
poco a poco F osserva ) ( cietto 

Oh Dio ! e quanto è grossa, che fosse là un sor- 
Che vedo ! è una carta ! un biglietto ! 

Ros. ( fingendo sorpresa ) Un biglietto ? 

E donde mai ci viene ? 

Ter. Dal cielo a quel che pare. 

Ros. Dal cielo?... che mai dici! dà qua, lascia guar- 
A chi sarà diretto ? ( dare... 

Per. Direzion non ce n’è. 

°os. A me nessuno scrive, dunque sarà per le. 
'iT.Per me? mi meraviglio! chi vuol che bulli a me 
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ATTO PIIIHO 

Che non appena ha visto, il cuor s’é inteso male. 
Succhiarono e si piacquero. . .poveri colombini! 
Non potendo parlarsi, volàro i bigliettini. 

Ma stringonsi le nozze... promesso ha già l’astuta 
A un altro il signor padre ; non v’é un can che 

(l’aiuta ; 

Per parlar con l’amante le bisogna un momento,- 
Di niuno ella si fida, temendo un tradimento. 
Ecco che il ciel le manda un’ amica sincera. 
Ros. Chi è dunque quest’ amica ? 

Ter. " Ess’ é la cameriera. 

Ros. È bella la commedia, veggo che tutto sai ; 

Son nelle mani tue; oh ! dì, m’aiuterai? 

Ter. Meglio tardi che mai ? Eccole il suo biglietto, 
Lo legga e parleremo. 

Ros. (piglia il biglietto e guarda) Dèlio qua pove- 
Senticosami scrive : (( Non so come venire, (retto, 
(t Ma piuttosto che perdervi prescelgo di morire» 
T^r.Che pazzo! l’uomo morto non vale più un fico, 
Su , gli risponda subito quello che io le dico : 
Di me si fidi pure , segua i consigli miei.. 

Ros. Tu lo farai venire ? 

Ter. Meglio farò per lei , 

Glielo farò sposare. 

Ros. Tu burli? e in qual maniera ? 

Ter. Come si sposan tutti, a fede mia... la vara. 
Ros. Cara tu mi consoli, or si mi sento un’ altra ! 

(Hi ! che piacer , che gusto ! 

Ter , ( con sarcasmo ) Vuol la poltrona ? 
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ATTO PRIMO 19 

Ilo una luna quest’oggi, che non posso spiegarti. 
T er. Padrone, cos’ é stato ? avrà dormito male ? 

Cascata la sua testa è giù dal capezzale ? . 
Cow.Non ischerzar li prego, chè col tuo buon umore 
Mi fai, te l’assicuro, venire il mal peggiore. 

Ter. Che vuol ! la mamma mia così mi fé, le pare. 
Son sempre allegra. 

Con. . Invece io mi vorrei accoppare. 

Uom di me piu infelice non v’ha sopra la terra! 
Ter. Capisco ella vorrebbe, che fosse sera, ed erra; 
Or siamo a mezzogiorno, bisogna pazientare , 

Il sol prima del tempo non può, no tramontare. 
Con. Tu scherzi, ma non sai qual piaga ho nel mio 

( core ! 

Ter. Coraggio via si pensa, ch’io sia-il suo dottore? 
Con. I medici talvolta fan la piaga più ria , 

Io credo, Teresina, che quel dottor tu sia. . 

Ter. Cosa vuol dir ? mi scusi, ho assai poco talento. 
Con . Vuol dir che in questa casa soffro , morir mi 
Ter. Perchè dunque vi sta ? (sento. 

Con. Perchè non posso a meno , 

Perchè se parto io muoio ! 

Ter. Oh ! questa è bella appieno ! 

Ei muore, se qui resta, ei muore se va via... 

Oh ! certo a lei diè volta davver la fantasia ? 
Con. Ilai ragion , dici bene, penso anch’ io d’esser 

( pazzo , 

Ma di me non burlarti, non son mica un ragazzo. 
Ter. Oibò non son capace.. .io d’un Conte burlarmi; 
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Mi basta che il suo mal non venga ad attaccarmi. 
Con . Ascolta, Teresina, vorrei dirli una cosa... 
'Ver. ( Ei casca ! ) 

Con. Tu sei bella... sei buona... spiritosa... 
Ter. Grazie tanto. 

Con. Vorrei farti un’ altra inchiesta , 

Ma non ho cuor... 

Ter. (in aito dipartire) Signor Conte, con licenza. . 
Con. ( trattenendola ) Resta... 

Dove vai ? chi li chiama ? > 

Ter. Vado a spazzar le stanze , 

Poscia in cucina dal cuoco a ordinar le pietanze; 
Poi ho da fare i letti, in seguilo a filare... 
Fatiche, caro lei , fatiche da crepare? 

Con. ( intenerito ) Povera Teresina, mesi ier si bas- 
ii un vero orror ! (so a te , 

Ter. Non vede? if mio destin tarò. 

Chi non fatica non mangia. 

Con . È d’uopo maritarti. 

Ter.Maritarmi? cospetto! prima mi faccio a quarti ! 
Con. Perchè ? 

Ter. Perché non voglio mettermi le catene. 
Con. N on son ceppi le nozze se due sivoglion bene. 

( con molte smorfie ) 

Non hai tu alcun die t’amftdimrnelo in confidenza. 
'Ter. (seria) Signore benedetto, le faccia riverenza, 
vuol con lai discorsi mutarmi il naturale , 
L’hd $ell o poco fa, che vuol mischiarmi il male. 

(pianga) 
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fàni.Vm còrda sensibile ho dunque in te svegliala? 

Driceoncella, ci giooco che in se’ innamorata. 
Ter. Ed ancorché lo fossi;, còsa le può importare ? 
Io negli affari suoi , non vengomi a mischiare. 

( piange più forte ) 

Còn. Tu sospiri ? tu piangi ?'oet>I l’che dir mai vuole? 
Ter. Signore la scongiuro, finiamo lai parole, 

A consolare corra, la bella sua novizza. 

Gh’ ella lo brama..». ' • 

Eh ! taci , rrti Rimontar la stizza ! 
À tei non penso..; un" altra amo... 

Ter. (a mezza vóce} ■ • ; Beala quella ! 

L©#. Gite dicesti ? 

Fer.. fo ? niente;., compiango la sua bella. 
Con>. ridicesti altra oosa ... *. oh cara Teresina , 
Dammi ,i e ne scongiuro , la tua bella manina..,.. 
' f te prende per forza la mano ) 

Ter. La mia man non é bella, è rustica ed é riegra... 
Gon.- Posala sul mio cuore, (la mette sul core ) 

, . Non senti ei si. rallegra. 

Ter: Non sento niente.. 

C° n - Ingrata ei palpila per te ! 

Ter. Pèr me? 

& oni Per te soltanto, ne impegno la mia fé.. 
Ter. ( ritirando la mano con serietà ) 

Padrone : eli’ ha buon tempo,. Che scherzo dun- 

. 7 (que è questo ? 

E questa un’azione, d’un uomo savio e onesto ? 
Se un assennala giovane non fossi, la ragione 
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Perder potria, scaldarmi più che il dovere impone. 
Ed ella in iìn dei conti mi burierìa su qui 
Col ridermi in sul muso... no no, basta cosi. 
Quel che m’ha detto or ora, ella lo ha detto al muro; 
Può starsi di buon animo, noi dico di sicuro 
( intenerendosi con civetteria ) (dia 

Adempì alle sue nozze... che il ciel buon prò le 
A lei... alla sua sposa... ai figli... e cosi sia*.. 

( piangono entrambi a calde lagrime ) 
Quanto a me poveretta , sarà quel che sarà... 
Seguiterò la sorte, che il cielo scritto m’ha... 
Forse un giorno premiata sarà la mia virtù... 
Son serva al signor Conte... ( ascendo fra sè ) 

( non si marita più) ( via ) 
Con. ( sbalordito , 'piangente , estatico ) 

Che cuor ! che sentimenti ! io resto sbalordito... 
Non vò ingannar Rosina , non sarò suo marito. 
( via dal mezzo asciugandosi gliocchi ) 

FINE DELL’ATTO PRIMO 



♦ 
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ATTO SECONDO 

«CENA I. 

Il Marchese e Teresina. 

Mar. ( in veste da camera e berretto da notte se- 
duto nella sva poltrona ) 

Teresina. 

T er. Signore. 

Mar. Guardami bene , dì , ' 

Dimmi, che céra tengo, buona? 

Ter. ' Cosi cosi. . 1 

Mar. Sto male Teresina , occhio non ho serrato, 
Tutta la notte in letto mi sono dimenalo. 

Ter . Sa pur qual ben le voglio, e chesonpoi sincera ; 

È contro la salute troppo mangiar la sera. 

Mar. Mangiar troppo tu dici? e cosa ho io mangiato? 
Un piatto di palate, del pesce ammarinato, 
Cinque o sei uova dure, di tonno un pezzettino, 
E ci ho bevuto sopra due boccai del buon vino. 
Una volta a tai passi non era no ridullo, 

Polea mangiarmi a cena un bue con corna, e tulio. 
Certo di digerirlo quel tocco di animale ; 

Ed or se mangio un’ostrica, di un subito sto male. 
Ter. Ogni anno passa un anno, mio padroncino bel- 

(lo..! 

Non dico che sia vecehio.ma lei non é più quello. 
Mar , Briccona lumi aduli. Pur con tutto il tuo amore, 
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Stanotte di levarli non hai avuto cuore. 

A sospirar ahi misero m’udisti, qual soffietto. 

E m’hai lascialo solo, e sei restala in letto! 

T errÈ vero l’ ho sentito. . . anzi ero ancora in piedi. 

Venir non ho voluto , bugie non dico. 

Mar. Vedi? 

E io ti vò bene. 

Ter. ( 11 vecchio cominciasi a scaldare.) 

Mar. Portami qua lo specchio, chè mi voglio mirare. 
Ter. ( dandogli uno specchietto fra sè) 

( Veh quanto è bello ! ) . • 

Mar. {specchiandosi) Povero me che viso smorto. 

Io sembro un ver cocomero, ho unacièra da morto. 
T ^r.Eir ha la barba lunga, che smorto fa parere ; 
Via se la faccia fare.... le chiamerò il barbiere, 
{per partire) • (addosso, 

Mar. Aspetta... sento i brividi... ceri’ ho la febbre 
E andando in tal maniera restare inpiè non posso. 
Ter. Vorria tornare in letto? 

Mar. . Davver che ci staria. 

Ma se Io fo, stasera che ne succederla ? 

Si stipula il contratto, il notaio è avvisato, 

È già l’invito andato a tutto il parenlato... 
Povero me mancava quest’allra seccatura! 

Ter. Quand’ è per questo poi, non abbia già paura, 
G’ è un proverbio che dice : che chi va pian va 

( sano. 

Piuttosto d’un malanno, che tenghi il ciel lontano, 
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• ATTO SECONDO 

Licenzii su il notaio e manda via i parenti; 

Sol cacci i complimenti e saran lutti contenti ; 
Può stabilire un giorno dell’altra settimana ; 
Cospetto la sua febbre non sarà poi terzana... 
Così potrà guarirsi, mio buono padroncino...! 
Mar • Ma se mi metto in letto , starai a me vicino ? 

Mi leggerai il libro dei Reali di Francia? 

Ter. Sicuro. 

Mar, Mi darai di che saziar la pancia , 

I dolciumi? 

Ter. .. Se il vuole di farlo io sarò lieta ; 

Ma coi malati i medici impongono la dieta. 
Mar. È questa la ricetta, che dessi mi fa odiare ; 

Per tutto mangiar loro, di fame fan crepare. 
Ter . Io troverolle un medico, che sarà più indul- 
Mar. Ah! tu conosci un medico? Chi è ? (gente, 
Ter, ; Un mia parente. 

Mar. Un tuo parente? brava, su vammelo achia- 

1 (mare, 

Ter. Non so se sul momento io lo potrò trovare. 
Mar. Ma n’ ho bisogno subito, sto male. 

Ter. (Oimè son stuffa) 

Mar. ( guardandosi la lingua ) ( muffa. 

Guarda che lingua sporca ! c’è un dito e più di 
Ter. Proprio ( Sperar mi lice con questo tira mola, 
Che va a monte il contratto ! ) 

Mar. Ehi senti una parola : 

Già che siamo qua soli , e che parlar possiamo, 
i Un tantin di lai nozze , voglio che discorriamo. 
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So che tu hai giudizio; e che mi sei amica. 

Cosa ti par? 

Ter. Padrone che vuole ch’io gli dica? 

li padre è persuaso, son persuasa anch’io. • 

Se sembra buono a lei ? . 

Mar. ' > ■ * . <• Ottimo a senso mio. 

Non è cattivo ii giovane, di bezzi non é senza, 

E le zitelle in casa non dònno far semenza. . 
Ter. D’accordo, tanto più che passan gli anni assai. 
Mar. Oh ! per questo Rosina , è ancor ragazza il sai. 
Ter. Cara la ragazzina coi suoi ventanni in cesto! 
Mar. Mi son sposato giovane, e l’ho avuta presto. 

Quanti anni mi dai tu ? • 

Ter. :> In verità noi so... * ! 

- Cinquanta? • . ’ 

Mar. Per vero dir cinquantadue n’ho. 

. Le malattie , mia cara , furon la mia rovina 
E m’han cresciuto d’anni, almeno una diecina. 
Ma se sarò guarito, rimaritarmi io vò ; 

. E lo vedrai coi fatto che lioncin sarò 1 
E tu quanti anni tieni? . 

Ter. Diciotto al mese scorso. 

( A che diavol tende con questo suo discorso ? ) 
Mar . Diciotto edue fan venti, e trenta son cinquanta, 
La differenza poi mi par che non sia tanta ; 
Senti... se si trattasse di diventar padrona, 

Mi sposeresti tu? 

Ter. . • • • Signore ah 1 mi canzona ! 
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(Quest’allro! oh! come piovono, cospetto gli a- 
; • • (morosi; 

Se andiamo di tal passo , mi annego in mezzo ai 
Mar . Ma che ? non mi rispondi? ■■ ■ • * (sposi) 
'ter. , . Mi lasci un pò pensare ; 

Non dènsi queste cose, così precipitare: (da sè) 
(È vecchio ed anche brullo, malanni tanti n’ha; 
Ma ha bezzi , beni , e stabili e presto morirà : 

L’ aliar non è cattivo, ma pria di dir di si , 
Bisogna far dei patti , e voglio farli qui ) 

Mar. Dunque? . • . 

Ter. Ho risoluto ; non mi par conveniente 

Sposarsi con la serva ; cosa dirà la gente? 

Mar. Eli! via non sarò il primo! 

Ter. Non vò che si dicesse, 

Che mi son maritata per viste d’ interesse ! 

Ci va del mio decoro 

Mar. Cosa ne importa a le 

Che dicono o non dicono, se il mio contento c’è ? 
Non son più un fanciullo, ho qualche malannel lo. 
Sposandosi la figlia , io resto qui soletto , 

Senza un can del mio sangue, in mano ai servitori, 
Che; sono dei padroni nemici e traditori. 
Sposandomi a una giovane, onesta e che mi piace, 
Dormo i miei sonni quieti, in casa ho la mia pace.. . 
E poi a dirla schietta , ci è un’altra ragione. 

T ir. La spieghi pure? • i 

Mar. „ Oh bella! avrò successione. 

T eri (Aiuto!) 1 » 
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Mar. Un bel maschietto mia moglie mi fora, 
E il nome di mio padre con me non morirà. 
Ter. E se il maschietto manchi? e se per caso mai 
Dovessi restar vedova? succede un mar di guai. 
Sua figlia salta agli occhi. Attacca il testamento, 
Di pace cogli eredi non avrò un sol momento; 
Liti , avvocati , giudici , uscieri e che so io... 
Mar. Ti farò donazione di tutto il fatto mio. 
Rosina ha la legittima , il resto dono a te. 

La donazion tra vivi da rompere non c’è. 
Ebbene hai risoluto ? : 

Ter. . Signore ci ho pensato, • 

Nèa.voi,nè a me conviene l’affar che ha combinato. 
Mar. Come ! tu mi rifiuti? e mi farai tal torto? 

È questo dunque il premio all’amor che ti porto. 
Mi viene il mal di nuovo, si piegan gli ginocchi. 
Mi afferrano i vapori, sento appannarmi gli occhi ! 
Aiuto (sì dimena ) 

Ter. Òhi poveretto , caro padrone e buono. 
Tutto per causa mia, disgraziata che sono! 

( facendogli mille smorfie) 

Via si calmi e m’ ascolti , appoggi la testina 
Qui, così sulla spalla della sua Teresina... 
(essendo seduta vicino al vecchio si prende 
la sua testa , e se la posa sopra le spalle) 
Sta meglio? 

Mar. Un pochellino. (guardandola teneramente) 
(Toni comparisce sulla porta recandola cioc- 
colata , vede , si ferma e dice) 
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Veh là la contegnosa 
Che fa carezze al vecchio! ah ! bruita stomacosa ! 
Mar. Mi sposerai tu? 

T on.(frasè).. Cornai 

Ter. ' (Temo se dico no, 

Che muoia tra mie braccia... ) va ben, la sposerò. 
Mar. Oh ! che sii benedetta! ( ringalluzzito ) 

Ton. ( fra sè ) ^ :* Potessi strangolarla!... 

Ma no., per ora è meglio star zitto.. e di lasciarla. 
(si cela dietro il paravento) 

Ter . Dunque la donazione? 

Mar. Sla chela , vita mia , 

Si darà sesto a lutto, mia figlia sposi pria. 

Ter. Vado a chiamare U medico. 

Mar. Ehi dico non parlare ; 

Ciò ch’ora abbiamo detto non s’ha da propagare. 
Fammi venir la figlia. 

Ter. (con civetteria, facendo smorfie) 

La servo, signor sì. 

Mar. Adesso siamo sposi , del tu puoi darmi, di. 

T er. Oibò non è permesso prima del matrimonio. 
Serva, signor Marchese (con riverenza parte 'per 
la laterale ) 

Mar. ( pittandole de' baci) Oh ! che caro demonio! 
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SCENA IV. 

. i t 

Toni ed il Marchese. 

T on.(uscendo dal paravento rovescia una sedia) 
Mar. Cosa fai lì ? 

T on. ( brusco ) Perdoni 

Mar. ■ Ma che maniera è questa? 

Di far tanto fracasso e rompermi la testa? 

To/*. È slato un accidente , porto la cioccolata. 
Mar. Dammela qua. 

T on. (si accosta) La servo. 

Mar. Chi è stato che l’ha fatta? 

To/i. lo signor padrone , 

Mar. , . . Voglio che ogni mattina 

Sia fatto il cioccolatle dalla mia Teresina. 

To». Di Teresina questa non è già l’ incombenza; 

Le donne non dén mettere la man nella credenza. 
Mar. Oh ! dimmi, signor asino, cos’é tal manieracela? 

Sei stufo di servirmi? vuoi tu ch’io te ne scaccia? 
Tu». Mi paghi il mio salario, e vado via sul fatto. 
Mar. Va ben sarai pagalo. , 

To«. Eccole il suo piatto. 

{gli mette sgarbatamente il servilo sui ginocchi) 
Mar. A uff! si scalda il sangue! via dimmi o neghit- 
Della mia cameriera saresti tu geloso? (toso. 
Tu/*. Io geloso!., di chi? di quella bruita strega? 
Mar. Rispettala li dico. 
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^on. .. ^ Rispettarla ! si prega •- 

Per chi ? pei suoi gran meriti, o per la protezione? 

Mar. Cosi tu mi rispondi? ah ! brutto vii cialtrone. 
Cotale impertinenza ! non sarà detto mai 
Che tu la passi netta, voglio insegnarti... 

(52 leva per inveire , e si rovescia la caffettiera 
sulle polpe delle gambe , e subito ricade ur- 
lando) , Ahi! Ahi! 

Oh! ciel cosa m’ho fatto! sono precipitalo ! 

T on. (ridendo) Scollalo s’ha i polpacci , rimarrà 
{vìa correndo) • .« J - , • (storpiato! 



SCENA III. 

Rosina dalle sue camere e detto, i : 

, * » \ t ■ % * • * t ' *\ Ss 

Ros. Signor padre cos'ha ? 

Mar. ' . Presto corri , afferralo ? ; 

Quel tocco di galeotto, bastonalo, atterralo, . 
Che male ! che bruciore ! . 

Ros. Ma non si puoi sapere 

Con chi è in tanta collera? v \ . 

Ma?* ^ .. Con Toni il cameriere. 

Per l’insolenze sue, per le risposte strambe. 

Il cioccolat te caldo m’ho sparso sulle gambe, 
Ros. Oh ! povero mio padre ! 

Mar. , Oh! che tormento! ' 

Rm- • • Dica, 

Lascia ch’io guardi. , t 
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Mar • Sì... fa piano... 

Ros. ( chinandosi e guardandogli la gamba ) 

Oh ! che vescica ! 

Mar. Fa paura ? 

Ros. . Si proprio! 

Mar. r Vederla oh I ch’io non vogìio.- 

Va a prender dell’ inchiostro, la boccetta dell’oglio, 
Vuotagliela* su tutta... sbrigati... oh ! che lenta ! 
Ro$. Un poco di triaca non sana meglio, senta? 
Mar. Che triaca ! delfoglio, la triaca sei tu. 

Ros. Se si mettesse in letto ? 

SCENA IV. 

Teresina , jÈWt’PfERO travestito da dottore con oc- 
chiali e parrucca bianca e detti. 

' . 4 i * * ’ 

T er. • Ecco il dottore orsù. 

Mar . Dottore benedetto^ il ciel chef ha mandato,. 

Oh ! venga qui , m’ aiuti- 
Ter. 008*0? ( piano a Rosina ) 

Ros. (p. a T eresino) Ei Ve scottato: 

Ter. Oh,! poveretti noi ! (piano a Rosina, mentre* 
il dottore esamina la gamba al Marchese) 

Mia padroncina senta,, 

Spalanchi bene gli occhi, ai stia bene attenta. 
Se il dottor efae ho condotto le facesse paura 
Su procuri portarla con gran disinvoltura.... 
Ros. E cosa mai hai fatto? 
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Ter . Noi so... l’osservi ho dello. 

Ed abbia del giudizio. -, . 

Ros. (Mi trema il cuore in pello) 

Mar. Dunque {al dottore )? 

Pie. Signor Marchese* la piaga ho esaminata. 
Duoimi di dirlo, avele la gamba minacciala. 

IW. (Egli è Piero) « 

Ter. { p . a Rosico) Su taccia. Oh ! povero padróne ! 

Vi sarebbe pericolo di far l’amputazione ? 

Mar. Misericordia! 

Pie. {gravemente) lì tutto dipende dalla. cura.. 
Certo che molto grave mi par la scottatura. 

I nervi delle gambe son nervi delicati 
Io ne conosco molti che furono amputati. 

Ma però, se scottalo vi foste in mezzo al cuore. 
Correreste, ©Marchese, un rischio assai peggiore. 
Tutto è mortai pel cuore, sia foco, o sia ferita.. 
Mi capisca chi deve. 

Ros * {piano} Ho capito, mia vita. 

Pie. Pur,le piaghe del cuore, se non ci entra il de- 
Guarir si ponno anch’esse. \ («ionio, 
Ros. {piano} ' i * Come? 

Pie. ( piano) Col matrimonio 

Mar. (fra eè ) Mi piace questo medico ( forte ) Dun- 

(que dottore caro 

Per la piaga alla mia gamba qual v’ha riparo? 
/Ve.Il proverbio, signore, ha pronunciato schietto; 
Ei dice; braccio al collo.., f . _ ' 

Sicuro, e gamba in letto..* 
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Pie. Appunto; ed oltre il letto , silenzio , oscurità. 
Ter. Dieta no. ( piano e presto al dottore) 

Pie. Di gran dieta non c’è necessità. 

Se il regime osservate che adesso io vi prescrivo 
Dell’uso della gamba non rimarrete privo. 

( consultando cogli occhi T eresino e Rosma) 
Ma v’abbisogna almeno... un mese di riposo... 
E cacciar dalla mente ogni pensier noioso. ■ 
Ros. Oh ! che gran bravo medico 
M ar. Dottor vi obbedirò 

Verrete a visitarmi? ?. *“.••• •'• 

Pie. - Certo che ci verrò, 

Quante volte per giorno ? 

Pie. (consultando Rosina , che gli fa cenno colle 
dila tre volte) 

* • ; ' ; < Tre volle se volete. 

M ar. Sian piuttosto quattro. 

Pie . Farò quel che credete. 

M ar. Mettiamci dunque in letto, da bravi, facciam 

: 1 • "(presto. 

Ter. (piano al Marchese) ■ • ^ • 

Glielo diceva invero, ch’era un dottor di sesto ? 
Toni, (chiamando) > . ’ 

M«r. Non chiamar Toni, oh ! qui venir non osa t 
Vieni tu. 

Ter. Ho vergogna - « ^ 

M ar. (piano) Se sarai la mia sposa! 

T er. (piano ) Ma non lo sono ancora. 

Piè. V’ aiuto io, signore, 
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A tulio pei maiali dee prestarsi il dottore. 

( assiste il Marchese a levarsi sm) 

Dalemiil braccio... andiamo... appoggiatevi bene, 
(s avvia sostenendo il Marchese che tiene tuia 
gamba per aria). 

Ros. Vi aspetto, faccia presto (p. a Piero) 

Pie. ( piano ) Subito. 

M ar. Oh ! Dio ! che pene ! 

Ma rimarrò poi zoppo ? 

Pie. Non temete di nulla. 

(Fortunato accidente \) (piano nel passar pres- 

(so Teresina) 
Pravissima Fanciulla ! 

(Il Marchese e Piero entrano nelle stanze delvec- 

( chio ) 

SCENA V. 

Teresina e Rosina. 

Ter. Son io una gran donna? l’ho bene combinata? 
Ros. Afte che inver ti meriti d’essere imbalsamata. 
Toh! un bacio ( la bacia) non è caro quel giovine 

(col l'alto ? 

Ter. Alfe se avesse visto qual salto mai ha tratto 

Allor che d’introdursi in casa udì potere ! 

È corso in un lampo laggiù dal parrucchiere, 

Compralo baia parrucca, e s’ha messo gli occhiai. 

Amor di simil Fatta io non l’ho visto mai. 

Ah ! se trovassi aneli’ io chi mi volesse bene ! 

* 

. * • 
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Ras. In quel tuo magazzino (accenna il cuore) non 

(c’è poi niente?... ebbene? 
• . Povera la mia maestra , tu fai tanto per me , 
Che anch’ io vorrei , polendo, dar qualche aiuto 
Ter. Poss’ io proprio fidarmi ? (a te. 

Ras. ' Fidati poveraccia. 

Ter. Ma se poi glielo dico mi riderà in faccia? 

Ras. Son cose inver da ridere? 

Ter. ' Senta ci ho un tal vecchietto... 
Ras. Innammorato? 

Ter. Cotto per me , sen va in brodetto ! 

Ras. Ha dei quattrini? 

Ter. 1 ' • Molli I 

Ras* Se ricco, orsù lo piglia , 

, Sposalo 

Ter. Ma... ' 

Ras. Che ma? 

Ter. Il vecchio ha già una figlia. 

Ras.Vuoidunqnech’io t’insegni come far dessi? 
Ter. Dica. 

Ras. S’è piccola, alla scuola; seno, fattela amica. 
Ter. Con sua matrigna dunque amicizia farebbe ? 
Ras. lo sì.. .e perchè no?., purché mi converrebbe. 
Ter. Se io fossi quella? 

Ras. Tu!! 

Ter. Io. ..che combinazione! 

Ras. Ti salterei al collo, ti bacerei. 

Ter. Benone ! 

Suo padre vuol sposarmi. 
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IW. ' . * L’ho a caro in verità! 

Ter. E già me n’ ha parlalo. 

IW. Quando? 

Ter. . Mezz’orafa. 

Ros. E cosa hai tu risposto ? ... 

Ter. Voleva consultarla... 

Ros. Sposalo. 

Ter. • Se lo sposo sarà per aiutarla. 

■ Voglio darle il suo Piero. 

Ros. Che buona Teresina ! 

Ter. Oh ! figlia benedetta ! 
l\os. Céra la mia mammina ! 

( sì abbracciano con grande entusiasmo ) 

Ma dimmi : e col cont railo ? e coll’affar del Conte? 
T er. Non se ne affanni, andrà cotal negozio a monte. 
Ros. II solo Piero io voglio. 

Ter. Non dubiti lo avrà. 

Ei vien, fra lor s’intendano , io corro dal papà. 
( entra dal Marchese mentre Piero n'esce) 

SCEAA VI. 

Piero e Rosina. 

Pie. Finalmente siam soli. Amabile donzella, 
Dite; poss’io sperarvi tenera quanto bella? 
Ros. (con finta serietà) 

Pur troppo io vel’ ho detto ; fissata c lamia sorte; 
Reggio sposare il Conte. 
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Pie. . Io sposerò la morte. 

Ros. 0 ciel, tremar mi fate! 

Pie. Nuli’ altro più mi resta. 

Si , cara , se vi perdo la mia sentenza è questa* 
Dal di che il vostro volto a quel balcon m’apparve. 
Passai di sogno in sogno, un altro esser mi parve. 
Offrirvi, è ver , non posso nè gemme, nè tesori , 
Ma sono artista , e nacqui d’onesti genitori. 
Guardale se non v’amo! {tira fuori una minia- 

( tura) 

Ros. Che vedo ! il mio ritratto ! 

Pie. Vi par somigli ? 

Ros. Oh! assai : quando l’ avete fatto ? 

Al balcon lungamente mai non mi son tenuta. 
Pie. V’ è forse per l’amante bisogno di seduta ? 

Io l’ho fatto a memoria, col vostro volto in cuore. 
Ros. Oh ! siete veramente un abile pittore ! 

. Lasciatemi il ritratto. 

Pie . Tormi il mio ben volete ? 

Ros. Non v’ occor più la copia , V originale avete. 
Pie . Come ! testé diceste die... 

Re*. Scherzai , sol per provarvi. 

Or, posso dir, sicura son quasi di sposarvi. 

Pie. 0 gioia ! 

fW. Sol che siale guardingo e paziente , 

Mercè la vostra maschera noi ci vedrem sovente. 
V’è di mezzo un secreto, abbiam chi ci protegge. 
Silenzio , e secondateci. * 

Pie . Un vostro cenno è legge. 
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Ma il Conte...? 

R os. Ebben , che importa ? 

Pie. Non ci sarà d’ ostacolo ? 

Ros. Spero di no. ■.& v 

Pie. ' ■ ■ Ma come...? 

Ros. Succederà un miracolo. 

(va a guardare). * 

Tacete ; arriva alcuno... È il Conte. 

Pie. Il mio rivale ! 

Sento infiammarsi il sangue , la collera m’assale. 
Ros. Prudenza, moderatevi, non siete più il pittore. 
Non mi fate il ragazzo. 

( Si allontanano l' uno dall* altra: Rosina 
siede , il Conte si presenta sulla porta , 
e non osa avanzarsi ). 

SCEMA VII. 

Conte e detti. ' 

Ros. ( a voce alla ) Dunque, signor dottore? 

( piano a Piero ) 

Rispondetemi a tuono. 

Pie. . Prevedo signorina , 

Che il vostro signor padre farà la quarantina. 
Con. ( avanzandosi timidamente e con la testa 
confusa ) 

Che fu ? si può sapere ? 

R<?$. Conte , bene arrivato. 
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Mio padre , poveretto , è mezzo rovinato. 1 
Con. Rovinalo ? in che modo ? 

Rps. ■ 1 . Senza sua colpa alcuna. 

L’ ha scottalo il domestico , è a letto. 

Con. {ira sé). Oh che fortuna ! 

Ras. Differito il contratto sarà , con vostra pace. 
Con. [forte ) Ci ho gusto. 

Ros. Cosa dite? '• • 

Con. {confuso). Volea dir, mi dispiace. 

(Ho la testa confusa, se non giunge a proposito 
Teresina, pavento di fare uno sproposito ) 

Pie. [ piano a Rosina ) ' 

Nori par che la notizia 1’ abbia turbato molto. 
Ros. f piano ) È vero , io non comprendo... 

Pie. Spiano) 0 non v’ama , o è uno stolto. 

SCEIVA Vili. 

Teresina dalla camera del Marchese e delti. 

Ter. Silenzio il padron dorme.Signor Conte che c’é? 

Udito ha il bruito caso ? - 

Con. Me ne dispiace affé. 

Ter.È sospeso il contratto (p. al C.) le dispiace? « 
Con. [piano) Son lieto. 

Deggio parlarli.’ 

Ter. {piano) Zitto [forte) Dottore, ora, sta quieto. 

Lei puole andare a casa, poi tornerà sla sera. 
Pie. A rivederci dunque (stringe di furto la ma - 
{ro a Rovina e dice piano a Teresina) 
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Gran brava cameriera! (via) 
Roa. Anch’io sento il bisogno d’andarmi a riposare, 
Ho avuto ubo spavento , che non posso parlar?. 
Pazienza, caro sposo, quando il Signor vorrà 
Faremo il matrimonio.(e«/ra nelle sue camere) 
Con. (dopo partita) ' Si presto non sarà. 

/ i ' . ; ‘ » 

SCK.V1 IX. 

Teresina, e il Conte, poi Toni. 

Con. Teresina, alle corte, io sono risoluto 
Se consenti d’amarmi, li sposo e la rifiuto. 

Ter. (Oh! questa è bella, intiue sposarmi io mi dovrò. 

Dir di sì non mi rischio e non voglio dir di no) 
Ton. (sulla porta) (Essa è sola col Conte, vediamo 

(questa pazza 

Di che cosa è capace.) (si cela dietro il paravento) 
Con. Sicché, la mia ragazza..? 

Ter. (Bisogna acquistar tempo) Si è fatto troppo 
Doman ne parleremo. . \ .. .(tardi; 

Con. • E perchè non mi guardi ? 

Saper se m’ami almeno vorrei, sto sulle spine. 
Ter. Non mi legge negli occhi ? (con civetteria) 
Ton. (fra sè ) (N’ho visto inver sgualdrine; 
Ma come questa. j. ! ) 

Con. . In pegno d’affetto almeno accetta 

Quest’anellin... (le pone in dito un anello) 

Ter. : • - , Oh! bello! • . 
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Con. Ti piace ? 

Tow. \ ( Oh maledetta ! ) 

Con . Ci rivedrem domani.», m’ami?.. 

Ter. « !.. Da buona amica. 

Con. Voglio un ben più cocente... ! ( manda un da- 
do a Ter e 8 ina e parte . Teresina vorrebbe an- 
dar fuori , Toni esce e le attraversa la strada ) 

SCENA X. 

Teresina e Toni. 

* 

T on. , Alto! strega! mi dica... 

Finta, bugiarda, ingrata.,, bo visto... ho inteso 

(tutto... 

Ter. Si caro, foderati hai gli occhi di prosciutto. 
Cos’ ella ha visto ? < 

T on, ■ Le stomachevoli moine , 

Che avete fatto al vecchione smorfie da sgualdrine. 
Ter. Scherzetti, cose fatte a buon fin* fratello caro, 
To». A me . tali fandonie ? m’ hai preso per somaro? 
Fidalo m’ho abbastanza, ma alfin mi son persuaso, 
E non. mi lascio più da te menar pel naso. 

Cosa potrai rispondermi ? . 

Ter. > Sei pazzo da ligare. 

T on. L’ho visto coi miei occhi. 

Ter. Eh ! vatti a far squartare ! 

T on. Ah! non ti basta il vecchio, vuoi anche il mo- 
li Conte poco fa, ti ha dato un anellino! (scardino. 
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Ter. L’anello, caro mio, non era già per me. 

T on. Non é per le l’anello? E dunque per chi è ? 
Ter. Per la sua fidanzata. . 

T on. Ma chi vuoi che ti creda ? 

Ter. Fanne a meno, e finiamola {per partire) 

T on. . Lascia eh’ io lo veda. 

{trattenendola per la gonnella) 

Ter. Ho da far, vi saluto... {per partire ) 

T on. . Lasciamelo guardare ; 

,0 sangue di Diana!... 

Ter {alzando la voce) Cos’é quel minacciare? 
Credi tu spaventarmi ? Io fo quel che mi piace , 
E se ia non li accomoda, Vaiti a squartare in pace. 
Capisci , padron mio? 

T on. {incalzando) Voglio veder l’anello. 

T*r. Proprio? 

T on. Proprio , davvero. 

Ter. A te, guarda s’ è bello. 

( nel mostrargli Vanello, gli dà un sonoro schiaf- 
fo, e fugge ridendo) 

T on. {sbalordito, si piglia la guancia, poi, do- 
po una pausa, dice, volgendosi al pubblico, 
in tuono patètico ) 

Signori avete visto , lo schiaffo che buscai ! 
Aspettami, pettegola, tu me la pagherai! 

- {corre dietro a T eresino) ; 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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La stessa camera , lami in sceua 



SCEMAI. 

Toni solo , grattandosi ancora la guancia. 

\ • * 
Una lai burla a me ! vò farmi sbattezzare , 

Se penso in qual maniera me l’ho lasciato dare ; 
Venuta è come un fulmine ! Ma tu , brutta saetta, 
Scordalo hai il proverbio, che chi la fa,!’ aspetta. 
Già già colesla burla io le f ho pur pagala ; 

J1 padrone sa tulio, e tu sarai scacciala. 

Fidate nelle donne! bugiarde, ingannatrici; 
Negli occhi ve la fanno, mentre 'che se le dice. 
Con la civetteria , oh ! furba lai -non v’ è , 

Costei , così per scherzo , toh ! ne burlava in tre. 
Ma l’ asino più grande io sono, che doveva 
.. Conoscerla da un pezzo, e pure io la credeva ! 
Adesso son curioso, se torna ancor da qua. 
Veder la biricchina che muso mai farà?... 

Ah ! viene... ove m’ascondo ? vò farmi pur piccino, 
Corriamo ad aggettarci sotto quel tavolino. 

( si nasconde sotto il tavolino, il cui tappeto 
giunge fino a terra , e deve essere assicu- 
rato , a ffinchè nel muoversi continuo di To- 
ni , non abbia a cadere ) 
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SCENA II. 

1 x *t 

Teresina , indi Rosina. 

Ter. ( uscendo dalle camere del Marchese , at- 
traversa la sema e corre a chiamar Rosina ) 
Corra so, padroncina, via presto venga qua. 

Una. disgrazia grande , (Rosina esce) 
Ros. Oh! ciel cosa sarà?. 

Ter., Toni per vendicarsi, di un sonoro schiaffone, 
È corso in un momento a far spia al padrone ; 
Narrato gli ha che il Conte m’ ha donalo un’anello, 
Schiccherandogli ancor eh’ io fo all’ amor con 
Ros.ColConte?cosa dici? è vero figlia mia? (quello. 
Ter. Cosa vuole! di sposi v’è tanta carestia! 

Il Conte, non lo nego, con tutta la creanza 
Cennommi qualche cosa.mihadata una speranza. 
Ed io temendo il vecchio si potria pentire, 

Sul fatto un chiaro no non gli ho voluto dire. 

T on. (Ah! brutta frasca !) {ficcando fuor ila testa) 
Ros. Avanti. 

Ter. • Avendo in cuor capito, 

Che la mia padroncina noi vuole per marito. 
Libera essa, entrambe ci accomodiamo 
Ros. Oh ! 

Benon ! dunque il Conte non m’ama ? 

Ter. Signora no. 

Ros. Non farà dunque ostacolo, ch’io sposi il caro Pie- 

.(ro? 
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Ter. Ei no , ma il vecchio allesso è diventato fiero. 

La gelosia del Conte gli ha mpsso un foco addosso, 
• , Che mi trattò 'di frasca , tutto infiammato e rosso, 
Volea fin bastonarmi , sembrava un temporale. 
Ha fatto chiamar suso il gomlolier Pasquale , 
Mandandol con la gondola in rio delle Balolte, 
A prendere il notaio per qui venire a notte , 
r Volendo a tutt’ i patti, che in camera da letto 
Si firmi su il contratto. 

T oTi. ( c . s.) ( È questo un bel casetto 1) 

Ros. Aiuto Teresina... o Dio!., mi sento male... 

Corri nella mia camera a prendere un cordiale. 
Ter. Or venga... senta... dia ame lamano-.purvane.. 
( la conduce a sedere al tavolino. Roswa sen- 
tendo sotto la tavola un impaccio , e cre- 
dendolo il cane, dà un calcio'). 

Ros. Marcia via , bruita bestia !' 

T on. (c. s.) „ (M’ha pigliato pel cane.) 

Ros. Dimmi e l’affar del medico lo ha pure penetrato? 
' Ter.Questo no, grazie al cielo, non glielo ha narrato. 
Toni non lo sapeva e non potè far la spia. 

Ros. Ma che cane è quel Toni I 
Ter. . Proprio un can t 

Ros. (c. s. dà un altro calcio) Marcia via ! 

Ton.{ Due calci m’ ho buscatoci dolgono i ginocchi, 
Se tai cagne mi veggono, avrò sgraffiati gli occhi) 
Ter. Fidisi pur di me, non abbia no paura. 

Col Conte di parlare via subito procurai ( sol 
Ohi sappialo non mi perdo; ad un bel colpo io pen- 
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Sgambello a chiamar Piero, subito mando, .oh! im- 
Piacer t. . venendo qui, faremo concistoro, (menso 
Le spiegherò il mio piano, che vai proprio un teso- 
Glieia faremo a Toni e al povero padrone ; ( ro! 
Le donne, mia signora, le aiuta ildiavolone (via) 
Ros. Costei è una gran donna ! svelta, diritta, ardila ; . 
Più il remo si raccorcia, più spinta dagli e vita. 

Ed io col mio coraggio, e col mio sangue freddo. 
Ci veggo nero assai, mi sperdo e mi raffreddo. 
Conosco il signor padre, è buon, non dà molestia, 
Ma quando monta in furia, è peggio d’una bestia. 
Ver’ è che quando vogliosi par di lui son dura; 
Le spalle punto al muro, e la mia coccia indura. 
Ma padre sempre egli è, ed io son liglia, il so. 

T on. [uscendo pian piano carponi dal tavolino) 

( Propizio ora è il momento, e a gambe me la fo. 
Sentilo ho quanto basta'...) (si picchia)' 

Ros. Si picchia (corre ad aprire) 

Con . (di fuori) • Si può entrare ? „ 

Ros. 11 Conte! (apre) v 

. / . 1 > . . . 

SCE IVA 1UI. 

Il Conte e detti : 

Con.. (e he crede trovar Ter esina resta interdetto) 
Oh cieì , Rosina 1 

T on. (fuggendo sotto il tavolino mentre Rosi - 
na chiude la porta) 
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>• ' ( L\on posso più scampare.) 
Con. Da vostro padre or ora un foglio ho ricevuto, 

• Che a qui venir m’ invila. Ebben, cos’é accaduto? 
Che c’è di nuovo, dite? • 

Ros. Ohi siete , signor Conte, 

. - Un suggetiinl... ' . , 

Con. ' (Sa lutto, non oso alzar la fronte) 
Ros. ( Se paura gli metto , le cose andranno buone) 
Davver che siete un uomo d’onor, d’educazione 1 
Andar per le famiglie , sviar le figlie oneste, 
Esibirvi per sposo, poi fargliene di queste! 

Con. (i vergognoso ) Signora... 

Ros. Zitto là : vorrei perdonarvi ; 

Se almanco a una mia pari foste ito ad attaccarvi; 
Se il mio amor sprezzando, mancando alla promes- 
Rival m’aveste fatta di qualche principessa, (sa, 
Direi : poverina, non son che una marchesa, 
Vuole illustrarsi un poco.. vedete..è sempre offesa, 

, Ma in fin dei conti in oggi far queste burle s’usa, 
E forse nel cuor mio v’ avria trovato scusa , 

Ma far ta’ gherminelle, di serve innamorarsi, 
Venire in tal maniera , le giovani a burlarsi... 
Ahi questa no perdiana, mandarla giù non oso! 
Che avete da rispondermi? 

Con. ’ , Son tutto vergognoso. 

* Di rinfacciarmi avete, signora, ogni ragione , 
Ma ascoltandomi forse vi farò compassione. 

Non è già mia la colpa se sembro uno sfacciato ; 
Colpa è tutta del modo con cui venni educalo. 
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Fui dall’ elà più verde tenuto strettamente 
Fra i muri d’un collegio , sotto severa gente. 
Crebbi , e crescendo in anni, in me si sviluppò 
Quel dolce sentimento^h’uom soffocar non può. 
Non già il parlar d’amore, ma il legger chi ne ha 

(scritto, 

Per noi , poveri schiavi, apposto era a delitto 
È legge di natura, che ciò che è proibito 
Debba destar nell’uomo la voglia e l’appetito. 
Amai lé piante in prima , te erbette del giardino , 
' L’onda della fontana, il gallo, il canarino. 
Sentii che questi oggetti non bastavano al core; 
Sognai , senza conoscerlo , un idolo migliore. 

. Un di vedo un balcone a un tratto spalancarsi 
Della vicina casale una donna affacciarsi; 

Dirvi non so, signora, quello che allor provai, 
Mi colse una vertigine, e sul terren cascai. 

Io non sapea chi fosse l’amabile visione , 

Ma sin da quell’istante nacque la mia passione. 
Le feci qualche cenno, ella rispose si.:. 

Le gittai dei biglietti... 

Ros. • • Come me , proprio cosi ! 

. Continuale , caro , la vostra bell’ istoria. 

La rammentate tutta? . • 

Con. Oh! sì, la so a memoria: 

Uscito di collegio in capo a pochi mesi , 

Chi .fosse quella donna per accidente appresi ; 
Quella donna, signora... 

IW. . v . Certo che io non era. 
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Con. No. ..mi vergogno adirlo.:, era una cameriera. 
Ma le prime impressioni provate in gioventù 
Sqho pur troppo quelle, che nons’obblian mai più. 
Più colei non rividi, ma in quante case andai , 
Per simpatia del genere le cameriere amai. 

È un genere brillante , fragile, senz’orgoglio; 
Son di cattivo gusto , difendermi non voglio. 
Colpa è d’educazione più che di naturale. 

Vi domando perdono. 

Ros. . .Siete un originale. 

Tal per le cameriere avete simpatia ! • * * 

Per questo dunque è stalo che piacquevi la mia ! 
Con. Perdon... '» . • > 

/ Ros. Davver tal storia degn’è d’un romanziere. 
Ton. (Ed io povera mummia, tenuto ho il candeliere) 
Con. Or ch’io v’ho palesato ingenuamente il vero, 
Punitemi, chè il merlo. 

Ros. . * " Parlaste in ver sincero. 

Un inesperto siete , ma pur modesto e buono , 
Per questo volentieri vi accordo >il mio perdono; 
Anzi per darvi prova della mia cortesia,. .. 
lo so la vostra istoria , udite voi la mia. 
Om.L’ascollQ di buon grado,sto cogliorecchi attenti. 
Ros. Fra noi c’è somiglianza di gusti e d’accidenti. 
Io pur finora chiusa, al par di voi son stata, 
Quale unuccello in gabbia, meschina, sciagurata 1 
Anch’io provato ho un certo cotale pizzicore, 
Che fa , come diceste, balzare in petto il core. 
Amaste voi le piante , il gatto, il canarino , 
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Ed io facea carezze ad un bel cagnolino. 

Ma vidi aneti’ io un giorno dischiudersi un balcone, 
E da quel giorno il core è in piena ribellione. 

A me pur la manovra (lei biglietlin seguì , 

E il mio vicin, scrivendo, mi rispose di si.. ' 
Voi per la cameriera sentito avete amore , 

Ed io, non mi vergogno di dirlo, amo un pittore. 
Con. Davver? credervi posso? dunque del par noi 

(siamo ? 

D’esservi confidente fortunato mi chiamo. 

Jios. Per tale io pur v’accetto; fratello, se volete , 
Purché non diate impaccio, e sposo mio non siete. 
CW.Questo è quel eh’ io voleva chiedervi al postutto; 

Ma l’impegno ch’è corso? 

Ros. C’è già chi pensa al tutto. 

Volete secondarci. 

Con. Prontissimo. 

Ros. (guivda alla porta) Tacete 
Oh! eccoli! 

Con , Chi sopo? • l\{ 

Ros. . - Adesso lo vedrete. 

Ton.{fra sé) (Se mai per accidente mi vien da star- 
• - > (nulare, 

lo sono un uomo morto : povero me, che alfare !) 
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. SCENA IV. 

* 4 1 i 

Teresina , Pier** e delti. 

• . » * 

Pie. Come ! chi vedo ! il Corde ? 
fios. ■'■ ■■' Si , il Conte : in lui vedete 

L’amico il più sincero ; ai delti miei credete. «. 
Con. Che? questi è il vostro amante? non è dunque 
Ter. Mutò professione. ‘ , , (dollore? 

Jios. Questi é quel tal pittore. 

Con. Ohi diavolo! 

Ter. Da bravi , si faccia una congiura. 

Ton. (L’affar si fa più serio, io muoio di paura) 
Pie. Chi dunque è il nostro capo ? 

Con. Chi piglia la parola? 

’ Hos. ( accennando Teresina) 

Elei che ci consiglia, lasciam parlar lei sola. 
Ter. (va 'prima a chiudere tutte le porte , poi rac- 
coglie intorno a sè i suoi compagni , e collo- 
candosi nel mezzo , parla sottovoce e con co - 
mica gravità ) 

Sentile , cari miei , quello che vi dirò , 

Secondo il mio consiglio, ciò che tentar si può. 
Signor Conte di nuovo il vecchio v’ha chiamalo, 
Perchè il contratto intende subito sia firmato. 

- lo lo conosco il vecchio, quando ha piantato un 

( chiodo, 

.Cavarlo più non puossì,e vuol fare a suo modo. 
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Il nolaro a momenti qui deve capilarei 
E del padrone in camera v’udrele allor chiamare. 
AtLenti ! in quella camera saravvi un tavolino , • 

E sopra della tavola un piccól lumicino, 

Uuio vé l’ imprometto il più che si potrà , • 
Perché, orbinogli il rtiedico silenzio e oscurità; 
Colà sarà portato dal notaio il contralto, 

E vi metterà i nomi... 

K° s ' ' ODiot r v 

* er : ■ • Paura affatto. 

Il vecchio, stando inietto, si fiderà di lui, 

E i nomi saran quelli, che gli diremo nui. 

Con venti zéceh inetti, che gli ho cacciali inmano, 
Invece di Cristofaro ei scriverà Bastiano. 

Capito avete- adesso? .. ' 

^9 n ’ ' (Costei è un ver demonio!) 

nos. Ma la firma? . • 

E ie ' . Ea firma? * 

Ti’ a ?* er0 } Sarete il testimonio? 

medico di casa ; trovandosi presente , 
rara da testimonio , còsi per accidente', 

E in vece... • 

Pp' ivr , , S*® ca P it0 '> mi firmerò^ lo sposo. 

Jer. Non e bello il progetto? 

Superbo ! , 

Cnw. Portentoso ! 

Quando sarà firmato ^non c’ è più che ridire ; 
Voglia o non voglia il vecchio ci dovrà aceonsen- 
1 er. La legge sta per lutti ! : > • ( tire. 
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Pie. {a Rosina) ■ Uniti noi saremo. 

Con lo poi ti sposo subito, (a Teresina) 

Ter. • 1 ( Di questo parleremo; 

Una cosa alla volta) Dunque, creature mie, 

Noi altri siamo intesi, fra noi non vi són spie? 

Or tomaie più tardi... silenzio o discrezione... 

Tulli (sottovoce) A rivederci... 

Ter, ' Zitto... 1 . 

Si separano congran mistero- Piero edilCon * 
te escono dal mezzo -Ter esina va dal Mar- 
chese , Rosina entra nelle proprie stanze. 

Appena partiti tulli, Toni esce carponi dal 
tavolino > e facendo gesti di stupore e di 
paura, dice : 

Tori. Tutto saprà il padrone. 

( ed esce dal mezzo) (Cala la tela rapidamente) 

* f 

FINE DEL TERZO ATTO. 



\ , 
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ATTO QUARTO 

* ' \ 

* , 

. CAMERA DA LETTO DEL MARCHESE 



Letto eoa alcova , o con cortinaggi , collocato a destra degli 
attori , e per isbieco, verso il suggeritore. Il Marchese è 
a letto . vicino al letto un tavolo da notte con sopra vasetti 
ed ampolle di medicine , e un altro tavolo pieno di piatti; 
bottiglie e vivande — A sinistra uno scrittoio coll’ occor- 
rente per iscrivere , e con due candelabri , cou almeno sei 
candele — Per terra un lumicino da notte — La poltrona 
del Marchese è da piedi del lelto^con sopravi la sua ves’e 
da. camera t io un angolo vi sarà un bastone — La porta 
' comune è a sinistra , io faccia al. letto vi è una finestra. 

SCENA I. 

• , * * i 

- \ 

' 7/ Marchese solo . 

. . •* * * ■ 

Crederò dunque a Toni? Per quanto mi ricordo 
Nòn ebbi mai dei servi che andassero d’accordo. 
Due servitori in casa son come cane e gallo, 

Non san senza graffiarsi mangiar fuori da un piatto. 
Toni la cioccolatta ahd mi volea rubare , 

Per questo Teresina ei venne a calunniaré ; 
Ond’io l’avessi su due piè cacciata via. 

Questa dei servitori è una pessima genìa! 

A me pare impossibile, che il Conte, un cavaliere, 
S’allacchi ad una servo, e manchi al suo dovere. 
Teresina ha giuralo, citerà una falsità"; 
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Quando una donna giura lò'sa quel ch’ella fa. 
Voglio credere a lei. Ma intanto che ci siamo 
È meglio dallo stomaco quest’ incubo togliamo. 
Alla sordina adunque farem questo contralto. 
Nasca quel che sa nascere, or ciò ch’è fatto è fatto. 
Quello che più mi spiace, e che mi fa dispetto 
Vedermi confinato ò dentro questo letto. 

Per quanto stia fermo mi seguita il dolore... 

• (guarda V orologio) ' 

Sono l’otto e tre quarti , e non viene il dottore t 

SCEMA II. 

/ , ’ « 

Toni e detto. 

• - . 

Ton. Signore, m’ha chiamalo? 

Mar. Ancora qua? va via. 

Capili un’altra volta forse per far la spia? 

• È venuto il notaio? . 

Ton.: , . No signore. • • . - - 

Mar. - E il dottore? 

Ton. Ancora non s’è visto; ma è venuto il pittore. 
MarM pi ttore a quest’ora? chi lo chiamò? sei matto? 

Nessuno in questa casa ha d’uopo di ritratto. 
Ton. Il ritratto non dico: ma fin eh’ eli’ è a letto, 
Credo le s’apparecchi un qualche bel quadretto. 
Mar . Sei pieno di misteri. 

Ton. Va bene, lo vedrà... 

Io non vò dirle altro... Vado via... 
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Mar. * Resta qua. 

Gos’è cotesto quadro? saper non sarà male. 

È un piccolo quadretto;? 

Ton. È grande al naturale. 

M ar. Ah ! una sorpresa forse mia figlia mi prepara. 
Ton. Sicuro 1. per le nozze. 

M ar. Cara figlia! 

Ton. (con ironia) : Si, cara !• 

M ar. Se mi vuol tanto bene ! oh ! quanfeU’ è inno- 
Ton. Innocenza 'pelosa ! (cenle! 

Mar..- . Cosadici?- 

Ton. ' ' . . Io...? niente. 

M ar. La lingua l’hai lunga. 

Ton . - Le orecchie deve dire. 

Udito ho un certo intrigo... cose da sbalordire! 
Mar.Parla dunque in buonora; il diavol che ti porta ! 
Ton. Ah! mi permetta prima ch’io chiudi quella porta. 
(va a chiudere , poi s'avvicina al letto) - 
Ma se poi glielo dico , mi chiamerà più spione? 
Mar. Vien qua, dammi la mano , eh’ io prenda posi- 
( si pone a sedere sul letto) .» (zione. 

Dammi due biscottini e un poco di quel vino. 

( Toni eseguisce bevendo egli pure) 

Parla.. - - • - 

Ton. (con comica gravita) 

' Celalo io slava' sotto di un tavolino , \ 
Scovrì colà un complotto contro la sua pers ona. 
In mezzo v’é la serva, il’Conte e la padrona . 

Si tratta del contralto , e s’ella non sta aLtenlo, 
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> 

Sugli occhi ce la fanno , é pronto un tradimento. 
Mar. Un tradimento? come? 

Ton. Or sappia che il dottore 

È dottor come me. 

Mar. Chi é dunque? 

Ton. . Egli è un pittore. 

Mar. Un pitlor? cosa dici? 

T on. Dico la verità. 

Mar. (contorcendosi) ;» 

Ilo i dolori di stomaco, avvelenato m’ha. 

Ton. Oh! non abbia paura. Ei vuol la sua figliuola; 
Fanno, all’amor sottecchi. 

Mar. ■ Con Rosa? Ahi civettuola! 

Senza che io lo sappia...? 

Ton. • Or ora qui verranno, 

Già son tutti d’aòcordo; il notar comprai’ hanno, 
Che scriverà a lor modo, e con un colpo scaltro 
Metterà nel contralto un nome per un altro; 

‘ E come in questa camera non ci si vede un tozzo, 
. A lei sarà mostrala la luna dentro al pozzo. 
Mar. Ah ! bricconi ! assassini 1 a me perchè son vec- 

. (chio ! 

À lóro io vò mostrare la luna dentro un secchio ! 
Presto, che voglio alzarmi, su dammi il mio ba- 
gaglio- 

A mo farla in sugli occhi,? giuro che han fatto 
Metti quella poltrona di faccia al tavolino (sbaglio! 
. ( Toni eseguisce lutti gli ordini) 

Accendi sèi candele... butta via quel lumicino. 



A 
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Vieni qua , dammi braccio ; ahimè ! tienimi su. 

(va a sedere in poltrona) 

Di tulle tai disgrazie n’Lai poi la colpa tu. 

Senza le tue sciocchezze, senza la scottatura 
Non si sarebbe fatta sì picciola congiura. 

' Guai a le se ingannalo tu’ bai ! 

Ton. Signor padrone. 

Or lo vedrà col fatto 

Mar . Qua dammi quel bastone ; ( Toni eseguisce) 
Nascondilo qui dietro. 

Ton. E cosa mai vuol fare ? 

Mar. Io come tanti asini li voglio bastonare. 

(Toni pone il bastone dietro la poltrona) 
Ton. ( Se neanco si può muovere ) - , 

Ma r. , - ; Senti , la cameriera 

Da tutto (al complotto che cosa mai ne spera? 
Ton. Essa? restando libero, la scaltra, col suo in- 
Vorrà sposare il Conte. 1 (gegno. 

Mar. ( mostrando il bastone ) La sposo a questo 
Ton. Eccoli... ( ascoltando all’uscio). (legno. 
Mar. Taci. 

Ton* Io vado... (p.p.) 

Mar. -■ Tu hai da restare. 

Ton. Perché? ( pauroso ) 

Mar. Per difendermi, se voglionmi accoppare. 
Qua un altro bicchierino.Adesso v’ho acchiappato 
( bevono entrambi) 

Vengano pure avanti, eh’ io son ben preparato. 
(prende un attitudine comicamente grave ) 
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SCENA III. 

TeiIesina, Rosina, Piero , il Conte e detti. 

- . * *** \ • . / *• 

lìos. Serva del signor padre. 

Con . Marchese, mio padrone. 

Mar . Padroni riveriti. 

Ter. [fra sè stupita divede* tanti lumi, mentre 
siaspettavala stanza buia e il padrone a letto). 

. («X che illuminazione t 

Cos’ é questo negozio ? ) 

Pie. {al Marchese in tuono di rimprovero) 
v . * • Siete in piedi , signore ! 

Mar. Far dessi un sagrifizio , se occorre al nostro 
• (cuore. 

Pie. Sareste compiacente? correi toccarvi il polso. 

( Il Marchese tossisce guardando Toni sót- 
Pos. Ha tosse il signor padre? * *> ( tocchi 

Mar. • Sì, figlia mia, son bolso. 

Non ci mancherebbe altro, a compiere i miei 
Che divenire anche orbo 1 (guai» 

Ter. Oh! cosa dice mai ! 

jRfeXSerto che in questa stanza avete troppo chiaro. 

Spegnete alcuni lumi. ( dTeresina ) 

Mar. No, lascia star, l’ ho a caro. 

v Teresina. ' . 

Ter, Padrone. ■ - - • 

Mar. Questi) notaro viene? 

Ter. Ancora non s’é visto.,, certo verrà... 
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Mar. {guarda Toni) Và bene. 

Oh Conte, come siate ? 

Con. Benissimo {p. a Ter esina) Davvero 

Sentoche il cor mi trema; qui ci cova un mistero. 
Ros. ( piano ) Temo anch’io Teresina. 

Ter. (piano) *’ Son qua. , 

Ros. ( piano ) Cosa ti pare? 

Ter. (p.) Per dirla, tai preamboli comincianmi a 
( incontrandosi con Toni ) • ( inquietare. 

E tu perchè stai qui? 

Ton. • Perchè ci stai tu ? 

Ter. Chiamatalo sono stata. 

Ton. • Venuto io sono orsù. 

Ter. Asino. ■ • * * 

Ton . (Aspetta unpocol) 

Mar. Signori miei sedete. 

( siedono tutti : meno i Servi) 

Rosina, di tai nozze, dimmi, contenta siete? 
Ros. Si, caro signor padre. • 

Mar. i ' ' ■ • ‘ Io ti parlo toscano. 

Non far la vergognosa, rispondi a mano a mano. 
Signori permettano ? 

Con. f, ~ Faccia copie le pare. • 

Pie. Si discorre di nózze? che nozze s’han da fare? 
Mar. ( Ei casca dalle nuvole, è furbo inver l’amico!) 
EU’ è un’ improvvisata ; adesso gliela dico. 

Mia figlia sposa il Conte/ e, s r ella si trattiene 
Farà da testimonio al contrattò. 

Ter. ( fra sè), . . Va bene. 



Digitized by Google 







62 



LA. CAHEBIEBA ASTUTA 



Tom* Ecco il notaro. 

( si alzano lutti , eccettuato il Marchese ) 
Mar. ■ Oh! bravo! 



SCHIVA IV. 

Il Notaio e detti. 

Not. Signori, a lor m’inchino* 

Scusino se aspettare mi son fatto un pochino. 

Le scale sono lunghe... * f 
Mar. Voi siete tanto lesto! 

Not. Adesso che ci sono ci sbrigheremo presto. 
Mar. Saprà di che si tratta ? 

Not. ' Si, signore, P ho inteso. 

Del contrailo di no2ze eh’ era stato sospeso. 
Mar. Benon ! chi ve P ha detto ? 

Ter. ( piano al Notaro} Non palesarmi mai. 
Not. (p. ) State quieta, non parlo {forte) Signor, 

\ < (l’indovinai, 

Perciò meco ho recala già pronta la scrittura. 
Non ci mancan che i nomi. 
lios. (0 Dio ! ) 

Ter. ( p. ) • .■ Niente paura. 

Mar. ( Adesso viene il bello 1). Bravo, signor legale. 
Colà v* è carta, penna, calamaio tal quale. 
Appressatevi, mano alle zampe di gallina. 

( Il notaio siede allo scrittoio — Rosina e Te - 
resina gli stanno a fianco — Piero fil Con • 
te di dietro— tutti sono nell ’ ansietà— 
Il Notaio scrive) 
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Ter. (p. al Not.) Badate a me. * 

Not. . Che nome ha la sposa ? ' 

Ros. . . . Rosina. 

Not. ( scrivendó ) Rosina del Cocomero; e quella 
Con. 11 Conle della §\m%(tremando) (dello sposo ? 
Ter. (p. al Not.) , Scriva Pietro Fogoso. 
Not. Or passiamo alle firme- A voi , bella sposina. 

( offre la penna a Rosina ) 

Mar. Allo là, quella caria, dammi su Teresina. 

(il Notavo si alza — scompiglio universale — 
Toni ride ) ’ . : * 

Ter. ( Oh ! poveretti noi ! ) La carta vuol vedere? 
Mar. Già; gl’interessi miei non deggioinver sapere? 

Animo 1 . • 

Ros. (0 cieli). • 

Pie. ( Sliam freschi ! ) • v 

Con. (Oh ! Dio morir mi sento ? ) 

Ter. ( To sudo ) 

Ton. ( Ah 1 ah ! dal riso tenermi invano io tento ) 
Noi. ( al Mar. ) Signor, voi m’ offendete col dub- 
itar così. 

Mar. Darmela non volete? Ebben la strappo io sì. 

( strappa la scrittura al Notavo e si mette 
a leggerla sotto voce : lutti restano pie- 
trificati. Egli , dopo aver letto , guar- 
dandoli in viso) 

Cosa vuol dir, signori,, vi veggo lì incantali ? 
Diventaste di stucco ?, sembrale addormentali. 
Venite , è la mia volta ; io vi smaschererò. 
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( affrontando il Notavo ) 

Tabellion traditore, da te comincerò. 

Mandarti alla galera per falso io ti potria ; 

Ma un cavai ier si sporca, non deve far la spia. 
Toni, caccialo fuori, consegnalo a Pasquale , 

Che gli dia un ricordo {piano)'. Ma senza fargli 
, ' • . ' ( male. 

(Toni piglia per un braccio il Notaro , e lo 
caccia fuori , uscendo anche lui ) 

Not. (di fuori) Aiuto! \ • 

Ton. ( rientrando al Marchese ) L’ è servito. 

Mar. ■ (a Rosina) Adesso tocca a lei. 

Ecco la galla morta !... senza rossor tu sei ! 
Bugiarda, sfacciateli ! tSl darò io il marito ! 

Per castigo in un ritiro inviarti ho stabilito 1 
Marcia via... * . - 1 ■ . 

Ross Caro padre... 

Mar. Esci, va via di qua. (Rosina fugge) 

(a Piero) Signor sputa sentenze perduto il tiato 

( eli’ ha? 

Professor senza laurea , dottor senza dottrina , 
Mi vien, solo a vedervi, la febbre scarlatina ? 
Andate a pittar diavoli, che sol voi altri aiuta , 
Obbliate, che mia figlia avete conosciuta. 

. Dagli occhi miei sgombrate...? 

Pie. Signor quest’ insolenza... 

Mar. Andate via , vi dico ^ che perdo la pazienza ! 
( Cercando il Conte che se la sarà svignata 
dietro Rosina, mentre Teresina, in tem~ 



) 



Digitized by Google 




ATTO QUARTO 65* 

po di scena , avrà preso il bastone del 
Marchese t e lo avrà gittato per la fine- 
stra, in modo che il pubblico veda ) 

In quanto al Conte.. > oh bella ;... dov’è ?... 

Ter. Se la svignò. 

Mar. Anche per lui pagarmela da te me la farò. 

( cercando il bastone ) 

Dov’ è il nervo olà ? 

T er. Cerchilo quel bastone. 

Or ora l’ ho gittato fuori da quel balcone. 

Mar. Avevi paura ? 

Ton. Già..* già... delle sue grazie. 

Ter.L’ho fatto alìn di bene, chè non nasca rrdisgrazie. 
Mar. Tu sei una disgrazia!... involati... esci via. 
Tradirmi , e poi burlarmi...! fuori di casa mia...! 

( gli prendono le convulsioni) 

Non posso più... ho fatto... dei sforzi da leone... 
Ton. (sostenendole) Povero me, aiutalo... gli vien 
Ter. L’ aiuta tu , spione. (la convulsione... 

Ton. , Cosa dici ? 

Ter. . Spia, spia ! 

Ton. Sarai cacciala. • ( via ! 

Ter. (facendogli le fiche ) Non sono ancora andata 
( Ter esina f ugge— -Il Marchese è fra le 
braccia dì Toni , in mezzo alla scena — 
Toni fa fatica a sostenerlo, ed il vecchio 
ha gli stiramenti nervosi ) 

' r . . 

FINE DELL’ ATTO QUARTO. - 
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ATTO QUINTO 

La camera del Marchese come nell’ atto quarto. 

É giorno. 

SCEMA I* 

Il Marchese seduto nella poltrona— La sua fiso • 
nomia deve essere alterata visibilmente per 
la scossa avuta , la sua voce è tremula e pian- 
gente. 

* • 

Che colpo ebbi ier sera, m’ ha proprio accoppato. 
Mi sento le ossa peste, son tutto fracassato. 
Tutta la notte ho pianto , come un bambin che 

( ha male, 

lagrime coperta e capezzale, 
rimedio : l’ ho della ed è finita, 
e occorre, rimetterci la vita , 
Quell’ ordine eh’ ho dato, rispettarsi dovrà. 

La figlia e insiem la serva dènno andar via di qua, 
( cadendo in pensieri e intenerendosi ) 

Più non vedrò Rosina aimè fin da domani 
Venire la mattina a baciarmi le mani , 

- A dir : « buondì papà, eli’ ha dormilo bene ? v 
Cara 1 quando ci penso a lagrimar mi viene ! 

La mia serva amorosa, che mi apriva il balcone, 
Che mi portava pronta la prima colazione, 

Jn vece sua verrà un qualche bruito muso , 



Ho inzuppato di 
Or non v è più 
Dovessi, anche s 
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Che mi farà a guardarlo la stizza montar suso. 
Resterò solo a pranzo, a cena, e in tutto il di; 

Se vorrò far due chiacchiere, non avrò pur con chi. 
In braccio a servitori , che fanmi arrabbiare , 
Che spiano il momento per potermi rubare ; 

Se mai divengo infermo, sarò nelle lor mani , 

E finirò in un letto, là, solo, come i cani. 

Povera la mia casa, mutata è la tua sorte ! 

Oh ! casa sol di lagrime , oh ! casa della morte ! 

{ china la testa sul petto e piange ) 

, « , * * i 

SCEMAI?. 

• ‘ •' ' 

Teresina con zendado e fagottino f e detto. 

« / . * * 

Ter. Permetter vuol ch’io venga a fare il mio dove- . 
Mar. Chi è ? / • . (re? 

Ter. Son io. 

Mar. Va via, più non ti vò vedere. 

Mi meraviglio assai, che abbi coraggio adesso. 

Di venirmi davanti, dopo quanto è successo !. 
T^r.Padrone ah ! mi permetta : rubato iononhogià, 

E i ladri se ne scacciano in tal maniera , sa. 

Ho mancato, noi nego,ma per troppo buon cuore, 
E per questo non merito sì bruito disonore. 

Non vengo per. pregarla a darmi il ben servire. 
Non vengo col progetto di farla intenerire. 

Per un atto d’ amor... d’umiliazion, qui sono* 
vVengo pria di lasciarla a dimandar perdono. 
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M ar. Io contro del mio prossimo non ho risenti- 

. . ( mento. 

Che sei pentita ho a caro, e lodo il pentimento. 
Son crislian, ti perdono, e per non rovinarti 
Un buon certificato sono disposto a farti. 

Anzi qua sul momento lo scrivo, se d’uop’é.... 

( fa per alzarsi e ricade ) 

Ter . Oh ! Dio ! ma cosa ha mai l 
( correndo in suo aiuto ) 

Mar. . Non più mi reggo in piè. 

Non scherzo questa volta, credimi pur, sto male. 
Non passerà un mese, vedrai un funerale. 
Verrai a accompagnarmi... e la candela avrai. 
Dirò nel testamento, sia grossa è bella assai. 
Così di avermi offeso, di avermi fatto torlo 
Forse rincresceralti poi che sarò morto. 

Ter. Ah! taccia, strazio immenso vuol al mio cuo- 
Non dica queste cose ( piange ) (re imporre... 

Mar. « Di pianger non occorre. 

A quelle finte lagrime , dar fede io più non vò. 
Ringrazio il ciel che a tempo, io conosciuta t’hou 
Non creder già per queslo,ch’io voglia rinfacciarti, 
Che d’un povero vecchio tentasti di burlarti. 
Anch’ io son stato giovane, ed alla tua età 
Oh ! quante donne allor burlai ; questo si sa. 

• Chi burla fìa burlato. Stolto ch’ io m’ era, avria 
Nello sposarli fatto la gran corbelleria. 

L’ho detto in un momento, che m’afferrava il male. 
Un vecchip e brutto avere un bocconcin cotale ! 
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Quel che m’ha punto al vivo slat’è l’impertinenza 
Di esserti abusala della mia confidenza. 

Sposar sapevi il Conte dóvea mia figlia, e intanto 
Il cuor dell’ inesperto hai tu distolto e franto. 
Anzi a quella pettegola hai teso ancora il laccio 
L’amore a far con altri per toglierti un impaccio. 
Negalo se lo puoi ? 

Ter. • Oh ! questo certo il nego. 

Anzi ad un tal proposito, eccomi qua mi spiego: 
Che con Piero facesse l’amor la padroncina 
L’ho saputo soltanto... 

Mar. Quando ? 

Ter. . > ‘ Ieri mattina. 

E giunte eran le cose ormai a un punto tale , 
Che avrei parlando fallo molto più grande il male. 
Mar. Dunque quel galeotto ah! me l’avea stregata? 
Ter. Signornò, niente affatto, fave va innamorala. 
Mar. Forse che l’amore non è una stregonerìa ? 
Ter. Noi so, non me ne intendo... 

Mar. Ah no carina mia ? 

Ter. Il Conte non ho amato. 

Mar. E cosa dunque hai fatto ? 

Ter. Udii i suoi propositi, e lo trattai da matto. 
Mar. Ei ti dava un anello, non dovevi accettarlo. 
Ter. Mi andava tanto stretto, non potei più cavarlo. 
Quanto alla padroncina, non sono usa a mentire, 
Mi ha fatto inver pietà, m’ ho intesa intenerire. 
Quando s’ è vista, misera, alla condizione . 

Di dar la mano al Conte, fu alla disperazione. 
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Ah! si strappò i ca pelli ;gittossi in le mie braccia, 
Urlando: Teresina, un ferro, ch’io mi spaccia! 
E se non la trattengo, se non le corro appresso , 
Nel rio si gittava, faceva un vero eccesso. 

Mar. Basta; mi fai paura; senza poi disperarsi, 

11 padre non aveva ? perchè non confidarsi? 
Sono un can, son un orso, sono un mostro tur- 

( chino ? 

Ter. Ah no ! eli’ è un tesoro, mio buono padroncino. 
Ma cosa vuole, allora pareva la tempesta, 

Tanto che io e sua figlia perduto abbiane la testa. 

10 del pittor son corsa a tórre informazione, 

E dalla gente onesta fho avute molto buone. 
Allora tutti uniti facemmo quel pasticcio, 

Col pianto intenerendo, Io sposo a posticcio. 

Fu male, non lo nego: ma nel mio cuore ho detto: 

11 mio padrone è un angelo, d’opporsi io nonm’as- 

( petto. 

Quesl’é il conto ch’io feci, ella conosce il resto. 
Mar. Il conto che facesti, signora non è questo. 
Vuoi tu che te lo dica? pensasti , che il padrone 
Non puote incaponirsi, che è vecchio e bietolone, 
E quando sarà fatta ei non la disfarà. 

Ripeto m’ hai tradito... basta va via di qua. 

Ter. Non dubiti, men vado! e acciò che mai non 

( creda, 

Che di nascosto il fo, mi guardi bene, e veda : 
Questi sono i miei stracci. Povera qui venia , 

L’ ho servila due anni ; nuda e cruda vò via. 
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Per me non mi rincresce ; le braccia ho ancora 

( sane. 

Non ho sulla mia pelle malanni o cose insane , 
Troverò a collocarmi. Il mio più gran tormento 
È inver di lasciarla in si brutto momento. 

Senza una donna in casa, sì mal, come lo vedo. 
Mi crede almen pér questo? 

Mar. ^ Per questo io te lo credo; 

Ma si sla meglio soli che male accompagnati. 
Ter. Sì quando a viver soli, siamo stali avvezzati. 
Ma quando sempre intorno s’ è avuto qualcheduno , 
Gente di cuor, Fé duro restar senza nessuno. 
Mar. V è duro assai! Ma tu, se fossi nel mio caso. 
Cosa faresti ? un padre che si menò pel naso ! 

T er. Ma almen con la sua figlia ell’userà indulgenza. 
Mar. Rosina andrà in ritiro. 



* er - # Le faccio riverenza... 

Vado. ..che Iddio le dìa del bene ( per partire). 
Mar. E a te dippiù. 

( Se resta un altro poco, io non resisto più ) 

'( mentre Teresina sta per partire, esce Rosi- 
na ; con zendado, e pronta alla partenza , e 
va zitta zitta ad inginocchiarsi presso suo 

{padre) 
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SCENA UT. 

• tr- 

Rosina e detti, poi’ T oni e Piero 
Ros. Signor padre... 

Mar. ( senza rivolgersi , ma con una scossa ) 

Ah f sei qua? *' ' 

Ros. * Son pronta alla partenza. 

Mar. Via, via.., • r 

Ros. Di sua benedizion resterò senza ? 

Mar. Vqì non la meritate, offeso assai m’ avete. 
Ter. Ma è sempre la sua figlia ! . 

Mar. . • Pettegola, tacete. 

Ros . Che ! neanco benedir mi vuole ? cosi mi scaccia. 
Non sono neppur degna d’ esser guardata in faccia? 
Son rea, ma son punita; perdono all’assassino. 
Pur dòssi allor che il boia lo mena al suo destino. 
Sia buono, per di qua volti quel viso amato... 
Ah ! padre mi perdona ? 

Mar. ( volgendosi a guardarla con tenerezza ) 

Va ben v* ho perdonato. 
Mail castigoche ho detto, nonio potrai scampare. 
Per sempre in un ritiro ti voglio confinare. 

Ros. Pazienza ! anderò via... non lo vedrò mai più 
il caro e buon papà ( si avvia ) 

Mar. La colpa non 1* hai tu? 

Ros. Un bacio, un bacio solo... (tornando [indietro 
dacia suo padre che singhiozza) Vado ...(p.p.) 
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T er. ' ' . - Vengo ancor io... 

M«r. Rosina... ( alV estremo della commozione ) 
Ros. M’ ha chiamato? 

Mcr. ■ Senti... vien qua... oh Dio ! 

Sposi tu il Conte ? ( Rosina corre a lui ) 

Ros. Partito egli è questa mattina, 

E me ne ha dato-avviso con ima letterina. 
Vergogna ha deli’ offesa e del suo basso amore, 
Mi dimandava scusa da giovine d’ onore. 

A Malta s’ è diretto per farsi cavaliere, 

E in libertà m’ ha messa. " 

M#r. Davvero ! ( ci ho piacere ) 

Ascolta Teresina. 

( In questo momento ad un cenno di Teresina 
entrano in iscena Piero e Toni , in punta di 
piedi, e si tengono nel fondo, non veduti dal 
Marchese. Piero porta con sè due quadretti 
Teresina si avvicina al Marchese') 

Chi è questo pittore ? 

T er. Non gliel’ho detto dunque? un giovane d’o- 
M ar. È un signor? (nore. 

Ter. Non ha niente. 

M«r. ( forte ) E vuol la moglie avere ! 

Pie. ( avanzandosi ) 

Signor, col mio pennello la potrò mantenere. 
Mar. ( con subita ira) 

Ahi siete qua, che vedol un altro tradimento ! 
Toni, Pasquale, aiuto 1 

Ter. ( piano a Piero) Inlorno,ora è il momento. 
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Ros. Caro papà,..l ( stringendosi al padre ) 

Pie . {dall'altra parte ) Signore!... 

T on. Padrone 

Mar. {a Toni) , E anche tu? 

TWVengo a pregar per loro, il mal Tho fatto io più. 
Mar. {infuriato) 

Sposatevi in malora ! fate quel che volete 
Ma fin che vivo, in casa con me non ci starete. 
Sì, fuori tutti quanti... farò famiglia nuova... 
Quando s’ hanno danari, oh ! gente se ne trova. 
{a Rosina) 

A te sin che son vivo darò un ducalo al giorno. 
Farete in quésta casa , quando morrò ritorno. 
Ter. Mano ai quadri ( piano a Piero ) 

Pie. ( prendendo i due quadri da Teresina ). 

Signore, sarà mio sacro impegno 
Del regai che mi fate mostrarmi grato e degno. 
Vostra figlia felice farò, ve lo prometto, 

Colle più dolci cure, col più costante affetto. 
Non son nobile, è vero; ma d’un artista in core 
Albergano pur anco sensi di fé, d’ onore. 

Se un di vi degnerete nel mio studio venire, 
Facendovi il ritratto io vi potrò servire. 
Compiacetevi intanto d’ accettar un mio dono. 
Mar. Non voglio niente. 

Pie. Questi due miei quadretti sono. 

Guardate. ' 

Ter. Oh caro 1 

Ros. Oli bello ! 
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l 

Mar. (guardando colla coda dell' oóchio ) 

Cos’ è vorrei sapere? 

Pie. ( 'ponendo il auadro davanti al Marchese) 
È un quadro di famiglia fallo per mio piacere. 
Son due giovani sposi inlorno al vecchio padre. 
Di quattro fanciullelli questa signora è madre* 
I bambolotti audaci fanno insolenze al vecchio ; 
Guardate quel biondino che gli tira un orecchio. 
Quest’ altro sui ginocchi gli salta e il bacia in 

(viso, 

E il nonno se la gode, e ride come un matto... 
Mar. ( commosso Ira il riso e il pianto ) . v 

L’ ho visto... È un bel quadro... 

Jìos. ( indicando Piero ) È Piero che l’ha fatto! 
Mar. E questo? ( indicando V altro quadro ) 

Pie. Oh! è un’ altra cosa: è un quadro di dolore. 

Questo qui rappresenta l’egoista che muore. 

* ( moto del vecchio ) 

L’uom ohe non ama alcuno, nell’ul timo momento 
Muor disperalo e solo. Dipinsi il suo tormento. 
Guardate quella faccia , com’é stravolta e negra. 
Quciruom,che di nascosto l’adocchia e si rallegra 
E il becchin, che di fuori la cassa ha preparala, 
E spera coll’esequie di far buona giornata. 

Mar. ( respingendo il quadro con terrore ) 

Dagli occhi miei togliete quella brutta figura. 
Intorno a me su tutti : vien qua la mia creatura. 
Con me restate, baciami, al collo mio venite. 
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Son vecchio, ho paura, solo non vò morir, m’udite. 
( Piero e Rosina sono fra le braccia del 
Marchese ) 

Ros. Caro papà ! 

Pie. Buon suocero ! 

Mar. Dove son quei bambini ? 

( Ter esina gli dà di nuovo il quadretto dei 
bambini , ed il Marchese lo contempla 
con compiacenza , e lo bacia , poi dice ) 
Cari 1 ( a Rosina e Piero) sposate presto ! vo- 
Ros. Allegri ! ( glio dei nipotini. 

Pie. Oh ! che contento ! 

Per. Ed io povera figlia ? 

Mar . Nutrice della sposa, se il posto vuoi, lo piglia. 
Per. Nutrice, e in qual maniera ? 

Mar. Toni. 

Con . 1 Padrone. 

Mar Senti , 

Vuoi tu sposarla ? 

Pon. E poi ? 

Mar. Restar qui ti contenti ? 

Pon. Tutti due.. 

Mar. È male. 

Pon. ■ Caro il mio signor padrone , 

Ilo paura... 

Mar. Di che ? 

Pon. Di troppa protezione. 

Mar Mi meraviglio ! sciocco 1 Sposala, e non temere. 



* 
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